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5LFHUFD�� WXWHOD� H� UHVWDXUR�� 8Q� OXQJR�
impegno per i Beni Culturali è il titolo 
eloquente scelto da Giuseppe Muollo per 
ripercorrere il suo personale impegno 
in oltre quarant’anni di lavoro presso la 
Soprintendenza per i Beni Architettonici 
Ambientali e Storico Artistici di Salerno 
e Avellino.

L’arrivo in Soprintendenza nel di-
cembre del 1983, pochi anni dopo il 
terribile terremoto che tanti danni fece 
LQ� ,USLQLD�� VL�SUR¿Oz�FRPH�XQ¶RFFDVLRQH�
unica per attuare una conoscenza capil-
lare del territorio – al tempo ancora mol-
to poco conosciuto – partendo da una 
puntuale attività di catalogazione che ha 
favorito una maggiore riconsiderazione 
dell’intero comparto territoriale. La cata-
ORJD]LRQH��H�GXQTXH�O¶LGHQWL¿FD]LRQH�GHO�
patrimonio storico artistico e architetto-
nico, e la ricerca si prospettavano come 
attività propedeutiche alla conservazione 
e al restauro, oltre che al recupero e alla 
ricostruzione dell’identità di un territo-
rio: si trattava, pertanto, di una presa di 
coscienza dell’importanza dell’attività 
di salvaguardia come strumento per rei-
terare la memoria, fortemente messa in 
pericolo dagli eventi tellurici.

Il volume raccoglie alcuni scritti – 
scelti tra il gran numero di pubblicazioni 
D�¿UPD�GHOO¶$��±�DSSDUVL�D�SDUWLUH�GDJOL�
anni Novanta del secolo scorso su riviste, 
cataloghi, bollettini. Matrice comune dei 

saggi è sicuramente l’impegno volto alla 
valorizzazione dei manufatti e alla loro 
‘restituzione’ alla comunità, consentendo 
la riappropriazione consapevole del pro-
prio patrimonio. L’attività di progettazio-
ne e direzione dei lavori di restauro ha in-
teressato periodi e supporti differenti, che 
si cercherà in questa sede di ripercorrere. 
In chiusura, il libro è corredato dell’elen-
co delle pubblicazioni dell’A., delle sue 
attività professionali, di docenza e colla-
borazione con istituti universitari. 

I contributi selezionati per il volume 
permettono di comprendere chiaramente 
– come peraltro è lecito aspettarsi – che 
ad essere maggiormente bisognosi di in-
terventi manutentivi e di restauro furono 
JOL�HGL¿FL�UHOLJLRVL��QH�VRQR�FKLDUL�HVHP-
pi, in provincia di Avellino, le chiese del 
Carmine di Contrada, di San Francesco a 
Mercogliano, di San Nicola a Gesualdo, 
di Sant’Ippolisto e della Confraternita 
dell’Immacolata, collocata al terzo livel-
OR�GHOOR�VWHVVR�HGL¿FLR��R�DQFRUD�GL�6DQWD�
Maria Maggiore di Montecalvo Irpino 
con l’annessa cappella Carafa. Punto di 
partenza di ogni disamina è la ricostru-
zione delle vicende storiche che hanno 
segnato la vita delle strutture supporta-
ta da una sapiente consultazione delle 
fonti d’archivio. Dagli scritti dell’A. si 
evince che, ad entusiasmare l’attività di 
recupero, contribuì la possibilità di poter 
YLVXDOL]]DUH�RSHUH�¿QR�D�TXHO�PRPHQWR�
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RJJHWWR� GL� VLJQL¿FDWLYH� WUDVIRUPD]LRQL�
o celate dal tempo o dalla inesperienza 
di precedenti restauri. Un esempio è la 
riscoperta di dipinti presenti sul tavola-
WR� RULJLQDULR� GHO� VRI¿WWR� GHOOD� FKLHVD� GL�
San Francesco a Mercogliano, realiz-
zato nella prima metà del XVII seco-
lo e successivamente ricoperto da uno 
spesso strato di vernice verde. Gli studi 
di Muollo affrontano anche il recupero 
dell’aula di culto dedicata al vescovo di 
Mira San Nicola a Gesualdo, costruita 
probabilmente intorno al XII secolo a 
ridosso delle mura del castello, che subì 
nel corso dei secoli effetti devastanti e su 
cui intervenne la famiglia Gesualdo già 
nel XVI e XVII secolo, ampliandone le 
strutture originarie. In quella occasione, 
l’intento della Soprintendenza fu quello 
di illustrare l’intero intervento di restau-
ro storico artistico post-sismico dell’ap-
parato decorativo barocco e dei dipinti su 
tela e tavola. Contestualmente emersero 
novità in merito alla data e all’esecuzio-
ne di alcune delle tele ancora presenti. Di 
grande interesse risulta, poi, la disamina 
del restauro dell’ipogeo della chiesa di 
Sant’Ippolisto ad Atripalda, chiesa che 
ingloba lo 6SHFXV�0DUW\UXP e parte del 
coemeterium tardoantico della comunità 
cristiana di Abellinum. L’A. ha chiarito 
FRPH� O¶HGL¿FLR��DVFULYLELOH�DO�9,� VHFROR�
grazie all’epigrafe presente sul sepolcro 
del levita Romolo, subì nel tempo mo-
GL¿FKH� H� DPSOLDPHQWL� SHU� DGDWWDUVL� DOOH�
mutevoli esigenze funzionali e struttura-
li, continuando ad essere fruito e amplia-
to, come nel caso della costruzione della 
cappella del Tesoro nella prima metà del 
XVIII secolo, affrescata da Michele Ric-
ciardi. Sia la zona ipogea sia la cappel-
la, fortemente danneggiate dal sisma del 
1980, furono interessate da un progetto 
di consolidamento e di pulitura della su-

SHU¿FLH�SLWWRULFD��GL�FXL�O¶$���FRHUHQWH�DO�
proprio ruolo, riporta in dettaglio le at-
tività eseguite, i materiali impiegati e le 
soluzioni operate. Un analogo intervento 
fu effettuato nella Confraternita dell’Im-
macolata: dopo aver recuperato i manu-
fatti e aver proceduto con lo stacco degli 
affreschi attribuiti a Ricciardi e alla sua 
ERWWHJD��OL�VL�ULFROORFz�VX�XQ�QXRYR�VXS-
porto. Decisamente interessante risulta 
il contributo relativo ai restauri condotti 
nella chiesa di Santa Maria Maggiore di 
Montecalvo Irpino della prima metà del 
XV secolo, rimasta chiusa per problemi 
GL� RUGLQH� ¿QDQ]LDULR� GRSR� LO� QRYHPEUH�
del 1980 e riaperta al pubblico nel 2002. 
Un focus particolare merita l’operazio-
ne di smontaggio del fonte battesimale, 
collocato in controfacciata della navata 
laterale sinistra, costituito da un sarcofa-
go in pietra riutilizzato come vasca pog-
JLDQWH�VX�GXH�FDSLWHOOL�¿JXUDWL�HUUDWLFL��,O�
restauro dei capitelli, collocabili crono-
logicamente nel primo cinquantennio del 
XII secolo, mise in evidenza l’utilizzo 
dell’argento per le pupille degli occhi 
GHOOD�¿JXUD�PDVFKLOH��GHL�GXH�IHOLQL�H�GHO�
serpente, unica testimonianza di una pro-
babile policromia perduta. L’intervento 
LQROWUH� SRUWz� D� FRQVLGHUDUH� O¶LSRWHVL� GL�
musealizzare i manufatti in considerazio-
ne della diversità delle epoche, dotandoli 
in tal maniera di una migliore conserva-
zione e godibilità.

Tra i molteplici interessi di studio di 
Giuseppe Muollo, particolare rilevanza 
hanno assunto la Basilica dell’Annun-
ziata di Prata di Principato Ultra, ogget-
WR� GL� XQD�PRQRJUD¿D� HGLWD� QHO� ������ H�
la Maestà di Montevergine, della quale 
ha curato il recente restauro. In merito 
alla chiesa costruita nel banco tufaceo, 
l’A. ha scelto per questa raccolta il sag-
gio presentato al “Salone Internazionale 
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dell’Arte e del Restauro e della Conser-
vazione dei Beni Culturali e Ambienta-
OL´��WHQXWRVL�QHO�������FRQ�FXL�DIIURQWz�JOL�
LQWHUYHQWL� FKH� LQWHUHVVDURQR� OH� VXSHU¿FL�
pittoriche collocate nell’abside centra-
le e databili alla seconda metà del XIII 
secolo, dall’eliminazione dei depositi su-
SHU¿FLDOL�DO�¿VVDJJLR�GHOOD�SHOOLFROD�SLW-
WRULFD��¿QR�DOOD�UHLQWHJUD]LRQH�D�YHODWXUD�
e a puntini. Ancora al sito di Prata Prin-
cipato Ultra dedica un altro intervento, 
concentrando l’attenzione sugli affreschi 
del complesso catacombale: il saggio dà 
conto del delicato e complesso interven-
to di recupero delle decorazioni che mise 
in luce piccoli lacerti e frammenti, con-
tribuendo a meglio comprendere l’intero 
complesso, nel rapporto tra il luogo fu-
nerario e la basilica. I nuovi dati emersi 
DJJLXQVHUR�VLJQL¿FDWLYH�QRYLWj�QHO�FDP-
po della pittura campana dal XII al XVI 
secolo. Riguardo, invece, alla Maestà di 
Montevergine, opera su tavola di Monta-
no d’Arezzo attualmente collocata nella 
basilica antica del santuario, Muollo se-
leziona un saggio non solo cruciale sotto 
LO� SUR¿OR� VFLHQWL¿FR�� PD� DQFKH� VLJQL¿-
cativo per il profondo coinvolgimento 
umano alla base del restauro della tavola: 
«Sono trascorsi tre anni da quando l’aba-
te Beda sommessamente, con il garbo e 
l’eleganza che gli sono propri, mi chiese 
durante l’inaugurazione della Mostra su-
gli ex voto di Montevergine se fosse sta-
to possibile il trasferimento della icona 
della Maestà nella cappella antica. Senza 
pensarci due volte gli dissi di sì. Vidi i 
suoi occhi illuminarsi, capii che si stava 
realizzando un sogno» (p. 177). Queste 
accorate parole introducono il lungo pro-
JHWWR�GL�WXWHOD��FRPLQFLDWR�QHO�������GRSR�
che la tavola fu sottoposta a un interven-
to di restauro nei laboratori di Capodi-
monte, risultato alquanto invasivo, e fu 

ricollocata in chiesa a 20 metri d’altezza, 
del tutto decontestualizzata dall’ambien-
te per il quale era stata commissionata da 
)LOLSSR� ,,� G¶$QJLz�� 3URSULR� TXHVWL� IDWWL�
condizionarono il desiderio dell’abate 
Beda e il coinvolgimento di Giuseppe 
Muollo. Nel saggio, l’A. ripercorre l’in-
tervento di restauro del luglio del 2011, 
FKH� SRUWz� DOO¶HOLPLQD]LRQH� SUHOLPLQDUH�
della vernice ossidata, del pigmento nero 
H� GHOOD� SRUSRULQD� VXOOD� FULVRJUD¿D� GHOOD�
Madonna utilizzati durante il restauro 
HIIHWWXDWR�QHO�������/D�SXOLWXUD�GHOOD�VX-
SHU¿FLH�SLWWRULFD�FRQVHQWu�GL�IDU�HPHUJHUH�
il blu e l’oro delle pieghe del mantello, 
FKH�ULGRQDURQR�SODVWLFLWj�DOOD�¿JXUD��H�DO-
cune integrazioni cromatiche, apportate 
con la tecnica della velatura, permisero 
di ricreare l’unità dell’immagine. Allo 
stesso intervento si deve anche la risco-
perta del panno d’onore con croci unite 
per vertici e stelle a otto punte, del velo 
bianco come copricapo al di sotto del 
mantello e della scarpetta rossa del piede 
VLQLVWUR��1RQ�PHQR� VLJQL¿FDWLYD� ULVXOWz��
poi, la scelta di ricollocare l’opera nel-
la cappella vecchia, sua sede originaria, 
ricostituendo il rapporto speciale tra la 
Vergine e i tanti pellegrini, che tutt’og-
gi la venerano. Ancora sul patrimonio 
di Montevergine, Muollo inserisce in 
questa raccolta di saggi la scheda della 
0DGRQQD� GHWWD� GL� 6DQ� *XJOLHOPR, con 
una descrizione attenta al dato materiale 
e compositivo che non tralascia l’inseri-
mento dell’opera nella sua realtà cultura-
le di produzione, assegnata dalla critica 
intorno alla metà del XIII secolo o agli 
DQQL�6HWWDQWD�2WWDQWD�GHOOR�VWHVVR�

Accanto a questi scritti, dedicati a 
opere medievali, nel volume sono inse-
riti contributi relativi ad ulteriori attivi-
tà di progettazione e di restauro di tele 
dipinte, di sculture lignee o, ancora, di 
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RUJDQL�VWRULFL��¿QR�D�LQWHUYHQWL�FULWLFL�VX�
artisti contemporanei, come nel caso di 
Egidio Iovanna o di Ettore de Conciliis, 
ben dimostrando la poliedricità non solo 
della cultura artistica irpina, ma anche 
delle competenze dell’A. nelle sue azioni 
di tutela e valorizzazione. 

Tutti gli interventi del volume sono 
accomunati dalla particolare attenzio-
ne all’aspetto materiale dei manufatti 
e dall’impegno della Soprintendenza 
nell’assicurare al patrimonio culturale 
una continuità non solo delle qualità for-
mali ma anche cultuali, in alcuni casi an-
cora fortemente avvertite. L’A., deline-
DQGR�XQD�JHRJUD¿D�FXOWXUDOH�GHOO¶,USLQLD��
fa ben emergere come in ogni operazione 

LO�¿QH�XOWLPR�VLD�VHPSUH�VWDWR�OD�ULDSSUR-
priazione, da parte delle comunità locali, 
della propria storia attraverso i manufatti 
artistici. Il volume, che corona la carriera 
dell’A., risulta pertanto del tutto attuale 
per ripensare alla ricchezza culturale e 
artistica del territorio irpino, spesso og-
JHWWR� GL� HYHQWL� FDWDVWUR¿FL� R� GL� LQFXULD��
ma per la quale ora di certo non manca 
una profonda conoscenza.
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